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È
sperabile che Rosi Bindi decida di
scendere in campoenonsoltanto
per rappresentare il punto di vista
delle donne che, per quanto im-
portante sarebbe riduttivo di tut-
to quello che lei stessa ha fatto in
politica. Altrimenti, non conside-
rando candidature a vario titolo
poco più che folkloristiche, che
fra l’altro avrebbero anche il sapo-
rediunasemplicepresenzaperso-
nale, l’oneree l’onorediunavisio-
ne di partito competitiva e dina-
mica,nonchécoerente, spettereb-
be all’estroverso Arturo Parisi.

Nonsoltanto Parisi nonha le stes-
se idee di Veltroni, a cominciare
dal referendum elettorale e se ho
capitocorrettamente,dal semipre-
sidenzialismo (contrapposto al
«sindaco d’Italia»), ma, comun-
que,nell’ambitodellostessoparti-
to (Democratico), saranno le per-
sone a contare, le loro biografie
politiche, le loro proposte, persi-
noil loroorgoglioe la loroconvin-
zione di sapere interpretare e at-
tuaremegliosceltepolitiche inevi-
tabilmente simili, ma non eguali.
Poichémantengounsalutarescet-
ticismo sulla candidatura in ulti-
ma istanza di Parisi - al quale mi
permetto di suggerire di trovarsi
una donna capace come vice,
mentre, a mio parere, malaugura-
tamente, ilvicediVeltroni, se sarà
il margherito Franceschini, con-
fermerà nelle critiche coloro che
temono una deplorevole fusione

di gruppi dirigenti - intravvedo il
grande rischio che fra pochi gior-
ni, se non da subito, Veltroni di-
venti «un uomo solo al coman-
do», ovvero in fuga. Per rimanere
in metafora, il traguardo è lonta-
no e la fuga implicherà un’enor-
me dispendio di energie sotto il
fuoco, non soltanto nelle critiche
di parte opposta, ma anche di
quelle amiche. Le primarie del 14
ottobre avranno perso del tutto il
loro senso profondo di scelta tra
candidature differenti, portatrici
di progetti e di visioni, costrette a
confrontarsi e nel fuoco della
competizione a produrre innova-
zione politica. Tutta l’attenzione
si riverserebbe su Veltroni, sulla
sua incompatibilità, formalmen-
te inesistente, con la carica di sin-
daco di Roma, ma certamente de-
stinata ad obbligarlo ad un super
lavoro, sulle suedichiarazioni, tal-

volta inevitabilmente confliggen-
ti con quelle dei governanti e del-
lo stesso capo del governo, sulla
sua posizione di successore desi-
gnato a leader dell’Ulivo, del-
l’Unione, di quello che verrà. In-
fatti, mi pare impensabile e persi-
no assurdo che debbono tenersi
altreprimarieper lasceltadelpros-
simo candidato a Palazzo Chigi a
meno che Veltroni commetta
qualcheerrore irreparabileeemer-
gano candidature alternative a
rompere un opprimente confor-
mismo.
Sarebbe/sarà molto brutto se il di-
battitodi ideeedisoluzionidoves-
se findasubitotacereeseVeltroni
venisse lasciato solo, con il suo
staff(?),aproporre, suggerire,deci-
dere. Temo che, da un lato, il go-
vernoneuscirebbe inevitabilmen-
te destabilizzato, anche contro la
volontà dello stesso segretario del

Partito Democratico, dall’altro,
che Veltroni sarebbe costretto a
operare in più o meno splendido
isolamento senza avere potuto af-
finare il suo pensiero politico in
un dibattito nazionale, duro, ma
trasparente.Forse, se il regolamen-
to relativo alla presentazione del-
le liste nei 475 colleghi lo permet-
terà, qualche confronto e, addirit-
tura, qualche scontro di sostanza
e di linea potranno essere recupe-
rati.Almomento,vedopocoslan-
cio e pochi entusiasmi, se non di
facciata. Si doveva faremeglioe di
più. Credo che Veltroni debba co-
minciare proprio da qui, da rilan-
ciareunagrandeoperazioneall’in-
segna del rinnovamento che è,
prima che generazionali, di idee,
di regole, effettivamente rispetta-
ti, di comportamenti e di modi di
fare politica. Confido, ma mi at-
tendo gesti esemplari.

Veltroni non è Coppi
COMMENTI

F
ermitutti.Ripensateci, inno-
medelcielo(edellademocra-
zia). Ma davvero avete in

mentediaffibbiarealPartitoDemo-
craticoprossimoventuroun’assem-
bleacostituentediduemila-duemi-
lacinquecentopersone?Malosape-
tequantesonoduemilacinquecen-
to persone? Ma avete mai provato
a contarle? Sono decine di plotoni.
Sono piazza del Pantheon stracol-
ma con la gente aggrappata ai lam-
pioni e alle finestre. Sono cinque
voltecinquecento.Voletedimezza-
re il numero dei parlamentari per-
ché sono troppi a decidere per un
intero paese, e poi quadruplicate i
numeri della Camera, ottuplicate i
numeri del Senato, per decidere
per un solo partito? Ma pensateci,
santi numi: che assemblea posso-
nomaiessere duemilacinquecento
individui? Che cosa possono deci-
dere insieme, su un piano di parità
comeè giusto e doveroso che sia in
una vera assemblea costituente?
Come possono parlare, farsi senti-
re,confrontarsi,obiettare,controar-
gomentare, esprimere le proprie
competenze, le proprie passioni, le
proprie biografie? Ma chi l’ha avu-
ta questa idea perversa? E perché
nessuno si oppone, perché tutti la
danno per scontata? Ve lo dico io
allora (in tutta umiltà, si intende,
pronto a inchinarmi davanti a di-
mostrazionedelcontrario),ve lodi-
coiochecosasonoduemilacinque-
cento persone. Sono il pubblico,
non un’assemblea costituente. So-

no il pubblico plaudente; pago, e
infondoperfinoorgoglioso,diesse-
re stato ammesso nel ring del gran-
de spettacolo, di avere un pregiato
titolodaesibireneidibattitieneisa-
lotti locali della politica. Sono ladi-
mostrazione che a dispetto di quel
che si dice e si rivendica, siamo tut-
ti berlusconiani, che il Cavaliere
che si lascia scappare il “pubblico”
al posto dell’“elettorato” o dei
“cittadini”, in fondo esprime un
senso comune condiviso, annun-
cia un cambio dei tempi che è di
tutti.Dàlacifraanchediquelloche
vorrebbeessereilpartitodemocrati-
co.Unleader incoronatodaduemi-
lacinquecentopersonedicuiventi,
trenta, cento potranno parlare, set-
teminutiatesta, salvalasolita riser-
vaaureachehadirittoamezz’orao
cinquanta minuti.
L’ideologia del pubblico travestito
da assemblea federale, da organo
decisionale, proprio mentre si de-
nunciano le “derive plebiscitarie”
della destra. Devo dire la verità. Io
più ancora che il candidato unico
temo questa assemblea costituente
fasulla, che dovrà esprimere il dna
del nuovo partito, certificandone
sindall’inizio, se saràcomeannun-
ciato,unastrutturaferreamenteoli-
garchico-autarchica. Sì, perché die-
tro il leader, comunque prescelto,
non ci saràun gruppo dirigente ve-
ro, votato dagli elettori, dagli iscrit-
ti e simpatizzanti nel vagheggiato
bagno di democrazia autunnale.
Ma ci saranno dieci-quindici capi
che faranno parte dei duemilacin-
quecento; e che si distaccheranno

con consumata scioltezza dal pub-
blicoperdettare le lorovolontàeri-
contrattarle a ogni stormir di fron-
de della politica quotidiana. Die-
ci-quindicicheassumerannolagui-
da del partito senza che nessuno li
abbia mai indicati come guide. Ma
che inventeranno l’ennesimo, ar-
guto meccanismo misto -un po’ di
cooptazione, un po’ di investitura
unanimistica - che è riuscito a ucci-
dere la passione politica in tanti
elettori, perché ciò che nasce nei

partiti si riflette inevitabilmente
nello svolgimento dei ruoli pubbli-
ci e istituzionali e produce, come
haforseprodotto, lapiùgrandecri-
si di sfiducia nella politica che l’Ita-
lia abbia mai sperimentato. La sfi-
ducia, l’alienazione inevitabili
quando nei congressi di partito an-
che il più assiduo dei militanti si ri-
trova smarrito a chiedere al vicino
chi mai siano quel tipo o quella ti-
pa seduti alla presidenza, militi
ignoti dell’ultima spartizione a ta-
volino.
No, amici. Il Partito Democratico
sarà tale se la sua assemblea costi-

tuente (costituente: si capisce que-
sta parola?) avrà poteri veri. E sarà
davvero rappresentativa del popo-
lo democratico. Ossia se non verrà
composta attraverso una pletorica
affluenza di pubblico dai singoli
“collegi” (sic...), dove le candidatu-
re verranno proposte con le solite
cautele (i collegi sicuri, e gli scono-
sciuti ben piazzati a rappresentare
questa o quella corrente). Ma se
avrà, l’assemblea, queste elementa-
ricaratteristiche,chedovrebberoes-

sereassolutamenteovvieperchiab-
biaunapassabilenozionedidemo-
crazia. Prima caratteristica: essere
costituita da duecento, al massimo
trecento persone. Che è la dimen-
sione massimaper potere discutere
e votare consapevolmente e sul se-
rio, a ritmi veloci e senza rinuncia-
re alla propria professione. La di-
mensioneutile,anche,a formareal
suo interno commissioni di lavoro
nétroppoampienétroppostrimin-
zite. Seconda caratteristica: essere
votata effettivamente in base a cri-
teridi liberacompetizione, senza le
posizioni precostituite che tante

volte si è detto di volere rifiutare;
posizioni che invece possono esse-
re tranquillamente garantite dai
collegi, grazie a una sapiente redi-
stribuzione delle candidature da
parte delle nomenclature. Dunque
sivoti inuncollegiouniconaziona-
le.Cisicandidiconuncertonume-
ro di firme di sostegno. E poi i pri-
miduecento (o trecento)piùvotati
formino l’assemblea costituente.
La quale finalmente sarà composta
da coloro che hanno più seguito,
dacoloro che parlano di più al Pae-
se.Eperquestavia l’assembleacon-
tribuirà a ricucire un rapporto di fi-
ducia e di identificazione tra popo-
loepolitica, traelettoriepartito.Al-
trimenti,grazieal“pubblico”impo-
tente dei duemilacinquecento e ai
dosaggi correntizi dei collegi, avre-
mo ancora sulla plancia di coman-
do persone di cui nessuno ha mai
misurato l’effettiva capacità di rap-
presentanza. Signori nessuno che
nonsi sonomaiguadagnati i gallo-
nisualcuncampodibattaglia.Diri-
genti senza cicatrici sulla faccia.
Giovani investiti con un tocco di
spada da “vecchi” di cui esprime-
ranno volontà e pensiero. In linea
con la legge elettorale. In linea con
l’ideologia del pubblico plaudente.
Inlineaconicongressi incuiilmili-
tantechiede“chiè?”indicandosbi-
gottito il dirigente alla presidenza.
Inlineaconunasocietàchehapau-
ra del merito e della concorrenza.
In linea con una società a cui piac-
cionolerenditee leeredità. In linea
con le caste.
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Il rebus
palestinese
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I
l documento vuole essere
una risposta a cinque quesiti
emersineldibattitoecumeni-

co sulla interpretazione della
«LumenGentium», lacostituzio-
neapostolicadelVaticanosecon-
do relativa alle Chiese cristiane:
maèunarispostachenonrende-
ràcertopiùfacile ilcamminover-
so l’unità, una risposta che lascia
tutta ad altri la colpa della divi-
sione.
I teologivi avrannomateriadi ri-
flessione;gli impegnatinelmovi-
mento ecumenico ragioni per
moltiplicaregli sforzi; il credente
comune non potrà che rafforza-
re l’impressione che la novità
del Concilio, che ha arricchito la
spiritualità credente, forse era
un’illusione; non potrà non ce-
dere alla tentazione che forse
quel tempo è passato e che in re-
altà la troppo lenta attuazione
del Concilio e l’insistenza sulla
sua continuità sia ormai altro: il
segno di una parentesi che si
chiude,comeèstatodettorecen-
temente in un convegno nell’at-
mosfera austera del Monastero
di Bose.
La risposta ai quesiti è in effetti
l’interpretazione ora ufficiale di
una frase della Lumen Gentium:
«la Chiesa di Cristo sussiste nella

Chiesa cattolica». Qual è il senso
di questo «sussiste»? Si identifica
solo nella Chiesa cattolica o la-
scia intendere che v’è spazio an-
che per altre chiese cristiane? Il
documento lo esclude anche se
riconosce che anche al di fuori
della Chiesa cattolica si trovano
numerosi esempi di santificazio-
ne e di verità. Ma accompagna
questo riconoscimento con una
valutazionedura: se laChiesaor-
todossa orientale è una chiesa,
pur segnata dalla carenza della
comunione con Pietro, le chiese
protestantinonsonochiese,per-
ché non riconoscono il sacra-
mento dell’Ordine e dunque la
successione apostolica.
Saranno i teologi a spiegarci me-
glio che significa essere «Chiesa»
(parola come si sa che viene dal
greco «ecclesia» e che significa
«assemblea»), e gli storici della
Chiesa antica e riproporci la vi-
cenda del distinguersi delle fun-
zioni all’ interno della Comuni-
tà cristiana.
Qui noi vorremmo restare nel
cerchio di competenze del cri-
stianolaico, lacui fedesièconso-
lidata, e come liberata, nella luce
delConcilio,uncerchiochemet-
te incausapiù laspiritualità inte-
riore del cristiano, la sua capaci-
tà di testimonianza che l’immu-
tabilità istituzionale di un siste-
ma di regole cresciuto nel tem-
po, sotto le spinte della storia, e

di una storia complessa e diffici-
le.
Cattolicoedecumenicosonoso-
stanzialmente sinonimi: si può
esserecattolici senonsi èecume-
nici, se non si vuole fortemente
non solo «l’unum sint» di tutti gli
uomini ma intanto l’unità di
quanticredononellanovellacri-
stiana, se non la si persegue con
attenzione partecipe, ricerca co-
mune e rispetto per l’altro?
La Chiesa di oggi come risponde
almondoinsicuro, timoroso,an-
gosciato del nostro tempo? Qual
è la testimonianzacheciè richie-
sta?Davveropensiamochel’insi-
curezza del mondo ci affidi un
compitodiguida intransigentee
insindacabile, che esprima solo
lanostalgiadicertezzeediautori-
tà indiscusse, la riconferma di
un’altera identità? O non è piut-
tosto la domanda del mondo
quelladiessereaiutatinella ricer-
ca autentica di sé, di misurare il
nuovo su parametri imprevisti,
fuori dagli schemi consolidati,
di rinnovare la vita interiore nel-
lapienezzadellapropriaautenti-
cità,mettendoindiscussionean-
che sé stessi? Non dovrebbe la
nostra testimonianza riprendere
la raccomandazionediPaolo (Fi-
lippesi 2.4) che «nessuno si con-
sideri superiore agli altri»?
Sul piano che riguarda più diret-
tamente il dialogo ecumenico
che utilità può avere la delegitti-

mazione di tanti anni di lavoro,
degli stessi documenti prodotti,
pensoaquellodiAugustadell’ot-
tobre 1999 sulla giustificazione,
implicita nella delegittimazione
delle comunità protestanti, cui
viene negato il carattere di Chie-
sa?È questa la viaper far crescere
la disponibilità già dimostrata
daaltrechieseariconoscere ilpri-
mato di Pietro, una disponibilità
che pone come condizione che
esso non sia un primato dispoti-
co ma un primato d’amore, eser-
citato in forme corali, sinodali?
LaChiesadiCristosadiessereal-
tra rispetto al mondo, ma lo spe-
cificodiquestaalteritàè il suosa-
persi fare piccola con i piccoli.
Noi non possediamo la verità, è
la verità che ci possiede; la Chie-
sa stessa riconosce nella verità
che gli è affidata il mistero, il mi-
stero insito nell’annuncio che
proclama, il mistero delle vicen-
dedella storia chesegnano l’eco-
nomia provvidenziale della sal-
vezza. Senza il riconoscimento
di questo mistero non si scioglie
la contraddizione fra rinnovata
proclamazione dell’infallibilità e
la richiesta di perdono per i mi-
sfattidelpassato, fra l’incaricoaf-
fidatoaPietro -«Tuseipietrae su
questa pietra edificherò la mia
Chiesa» -e l’amarezzadell’avver-
timento, non a caso riportato da
tutti e quattro i Vangeli - «Prima
che il gallo canti mi tradirai tre

volte».
Giovanni XXIII ci ha affidato
una chiave di lettura, quella dei
segni dei tempi, altra da quella
della preoccupazione della con-
ferma della continuità, che non
è in sé un valore cristiano, se lo
stesso Gesù è stato insieme il
Messia annunciato al popolo
ebraico e l’annunciatore della
Buona Novella.

C’era una volta il Concilio Vaticano II

D
ovessi mai assegnare un
tema a un concorso di-
plomatico, penso che

proporrei la questione palesti-
nese, in una qualsiasi delle sue
ormai infinite manifestazioni.
Come traccia, suggerirei in pri-
mo luogo una riflessione sulla
categoria di ottimismo applica-
ta alla storia mediorientale; in
secondo luogo, chiederei di ri-
flettere sulla nozione di novità
o innovazione; inviterei infine
i candidati a “scrivere una lette-
ra a...”, secondo un uso molto
diffuso nelle scuole.
Ovviamente il destinatario del-
la lettera questa volta è obbliga-
to. Si tratta di Tony Blair, pen-
sionato di lusso installatosi alla
guida del “Quartetto” che do-
vrebbe suonare la musica se-
guendolaquale israeliani,pale-
stinesi di Fatah e di Hamas, po-
trebbero uscire dalla più lunga
crisi internazionale della storia
contemporanea. Incomincerei
però dalle firme di coloro che
ne hanno appena recapitata
unaaBlair.Scrittadadiecimini-
stri degli Esteri, la prima novità
è quella dei firmatari: ben cin-
que (Slovenia, Bulgaria, Roma-
nia, Cipro, Malta) sono paesi
da pocoentratinell’Unione eu-
ropea e quindi non hanno alle
spallenéunastoriadi delusioni
o di interventi inutili né fortu-
natamentepatisconola frustra-
zioneche schiaccia i rappresen-
tanti degli altri cinque (Italia,
Francia, Spagna, Portogallo,
Grecia). Tutti insieme, comun-
que, formano un vero e pro-
prio fronte unitario, che è l’ar-
co del fronte deivicini mediter-
ranei (o quasi tali). Essi vedono
la questione palestinese in mo-
dodiversodaquellocheinteres-
saagli Stati Uniti, alla GranBre-
tagna o alla stessa Russia. Per
noi il Medio Oriente è vicino e
la forzaconcuivorremmofavo-
rirne la pacificazione è certa-
mentepiù alta (e anche più sin-
ceramente spontanea) che
quelladialtripiùgrandimapiù
lontanipaesi. Sevenissedaque-
sti paesi l’iniziativa, dall’Italia
stessa, questa certo sarebbe una
buona cosa.
Daquestaprimainnovativacir-
costanza potrebbe dunque sca-
turire un po’ di ottimismo. Ma
vogliamoessere realistici: èpos-
sibilecheciòbastia incideresul-
la problematica più complessa
del nostro tempo, della quale
potremmopersinopensare che
sia, guardando anche molto in-
dietro, alle origini del terrori-
smo internazionale, sulla quale
quindinessuna ingenuitàèper-
messa? Per questo la scelta del-
la personalità invitata a rappre-
sentare tutti noi in un grandio-
so sforzo di fantasia ingegneri-
stica e di buona volontà politi-
ca diventa assolutamente cen-
trale, tanto da suggerirci persi-
no di mettere tra parentesi il
giudizio politico che molti di
noi potrebbero dare sulla per-
formance da primo ministro di
Blair: in politica estera egli è so-
ventissimo apparso schiacciato
sulle posizioni statunitensi e
questo non suggerirebbe nulla
di buono rispetto all’incarico

che ha richiesto e ottenuto, da-
to che non sono certo gli Stati
Uniti il paese che ha più e me-
glio operato per la soluzione
della crisi mediorientale. Dicia-
mocelo chiaro: per una grande
potenza che ragiona secondo
schemi terribilmente tradizio-
nali e del tutto inadatti al mon-
do attuale, la condizione di cri-
si permanente mediorientale
non è totalmente svantaggio-
sa, ancorché impegnativa e co-
stosa, per il semplice fatto che
ne giustifica un interesse co-
stanteetutt’altrochedisinteres-
sato, specialmente se in quel-
l’area (un po’ più vicino o un
po’ più lontano) giacessero im-
mense quantità di petrolio.
Ciò che tutti chiediamo a Blair
è di dare un segno perentorio e
chiaro di innovazione: non
unapura e semplice ripresadel-
la “Road map”, per intenderci,
perché non ha portato in nes-
sun luogo, ma l’individuazione
di un’altra strada per giungere
alla pacificazione. Nelle setti-
mane passate tutti noi abbia-
mo assistito con la morte nel
cuore allo scontro fratricida tra
colorochestannoaGazaecolo-
ro che stanno in Cisgiordania,
che prefigura (questa sì sarebbe
una specie di nuova perversa
road map!) la possibile futura
formazionedidue statiautono-
mi indipendenti e prontissimi
addirittura a farsi guerra l’un
l’altro. E allora, per scacciare
questo atroce spauracchio, che
cosa chiedono i 10 a Blair? I te-
mi individuati sono: separazio-
ne territoriale, sicurezza nazio-

nale, riconoscimento dello sta-
tuto patriottico dei prigionieri
palestinesi, ricomposizione del
dissidio tra Fatah e Hamas.
Horiassuntoiquattropunticer-
cando di definirli con parole
meno consuete del solito per
cogliere l’innovatività che po-
trebbero contenere. Nel Medio
Oriente a noi più vicino vor-
remmo vedersi consolidare
due soli stati, ugualmente so-
vrani e dotati di territori con-
gruenti e consecutivi non fra-
zionatinéda muri néda fili spi-
nati. A entrambe le parti la co-
munità internazionale dovreb-
be garantire in modo assoluto
la sicurezza rispetto ad ogni
eventuale attacco esterno. Poi-
ché una gran parte dei palesti-
nesi che giacciono nelle carceri
israeliane appartengono a mo-
vimenti di lotta per la liberazio-
ne della Palestina, Israele deve
fare lo sforzo di riconoscerne lo
statuto di combattenti e quindi
liberarli, come si fa al termine
di ogni guerra. Ricompattando
leduefazionipalestinesi, èque-
st’ultima decisione quella che
personalmente caldeggerei so-
praognialtraper la sua immen-
sa portata simbolica e sacrifica-
le.Essaparladiuomini,di com-
battenti, le cui sorti sono state
inbilico tra l’essereelencatinel-
l’albo d’oro dei martiri e degli
eroi inveceche neicasellari giu-
diziari dei tribunali di tutto il
mondo.
Un’azione di questo tipo po-
trebbe essere sostenuta e garan-
tita dall’intera comunità inter-
nazionale che potrebbe consi-
derarlacomeilpegnodella leal-
tà di ogni futura trattativa. Sen-
za un qualche straordinario e
inimmaginabile scattodicreati-
vità e coraggio politico, che co-
sa farà o potrebbe mai fare un
politico come gli altri, magari
più abile o fantasioso, ma pur
sempre costretto nei limiti del-
la politica di potenza? Offria-
mol’interomondoingaranzia,
consegniamoci tutti quanti a
chi avrà la capacità di scrivere
la parola fine a una delle storie
piùbruttecheabbiamomai let-
to: la firmerà Tony Blair?

PAOLA GAIOTTI DE BIASE

La lettera
dei 10 ministri
è il segno
che finalmente
si tenta
un’altra strada

Duemilacinquecento persone
sono un pubblico
non una assemblea costituente
Come possono parlare,
farsi sentire, confrontarsi?
Che cosa possono decidere?

Costituente Pd, perché non tagliamo i posti?
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